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Egnazio Danti (attr.)
Dissegni di alcuni Castelli / 
del Bolognese (primo
frontespizio); Dissegni di alcune
prospettive di Palazzi, / Ville 
e Chiese del Bolognese fatti 
nel tempo / del Sig.r Cardinal
Paleotti Arcivescovo / di Bologna,
1578 (secondo frontespizio)
1578
penna su carta; 343 × 230 mm
filigrana: giglio inscritto in un circolo
sormontato dalla lettera «B», filigrana
italiana, Briquet 1907, ii, p. 393, 
nn. 7118-7119
provenienza: appartenuto all’erudito
Giuseppe Guidicini passò 
alla biblioteca del conte Giovanni
Gozzadini (1810-1887), poi confluita
(1902) nel fondo omonimo 
della Biblioteca Comunale
dell’Archiginnasio
Bologna, Biblioteca Comunale
dell’Archiginnasio, ms. Gozzadini 171.

Il manoscritto Gozzadini 171 costitui-
sce la più antica testimonianza icono-
grafica e topografica del contado bolo-
gnese: uno straordinario e capillare
censimento di ville, castelli, chiese,
borghi, ponti, strade e corsi d’acqua ri-
feribili, tranne rare eccezioni, all’esten-
sione, in pianura, della diocesi di Bolo-
gna. Alcuni manufatti sono stati pro-
fondamente alterati o distrutti nel cor-
so del tempo, altri si sono aggiunti a se-
guito del bisogno sempre crescente di
occupare e investire finanziariamente
sulla campagna circostante la città. Sol-
tanto sei disegni, fra i 292 che il mano-
scritto raccoglie, devono essere ancora
identificati (nn. 81, 82, 121, 124, 152, 243,
cfr. Fanti 1996).
La data 1578 compare alla carta 4 recto
(«Adì 6 di Maggio uscii di Bologna a
osservare 1578») e venne ripresa da una
mano seicentesca sul secondo fronte-
spizio che vi aggiunse una precisazione
di contesto storico: «nel tempo del
Sig.r Cardinal Paleotti Arcivescovo di

Bologna». Sulla scorta di ulteriori com-
menti forniti nei disegni (cc. 4 recto, 12
verso, 13 recto, 16 recto) gli studi hanno
precisato la cronologia delle zone visi-
tate, circoscrivibile in un paio di spedi-
zioni nel corso del maggio 1578.
È una mano veloce a stendere gli schiz-
zi, e possiede un’evidente maggiore
abilità a ritrarre il territorio dall’alto, a
ragionare sull’orografia del paesaggio,
a cogliere in un colpo d’occhio gli inse-
diamenti a grande scala. Un po’ più in-
certi si presentano invece i disegni che
ritraggono le singole emergenze archi-
tettoniche: educati nelle proporzioni
sebbene meno sicuri nell’uso della pro-
spettiva, dove la tridimensionalità dei
volumi è restituita da un’ombreggiatu-
ra minimale a tratteggio. 
L’attribuzione al matematico e geogra-
fo bolognese Egnazio Danti si deve a
Giancarlo Roversi che ha portato come
elemento di confronto un disegno au-
tografo del 1579, conservato all’Archi-
vio di Stato di Bologna (asbo, Assunte-
ria di Acque e Confini, Mappe, vol. 7,
n. 1).
Il manoscritto Gozzadini 171 s’inserisce
dunque a pieno titolo nell’alveo di
quella straordinaria stagione della car-
tografia cinquecentesca italiana che eb-
be proprio nel bolognese il suo massi-
mo esponente. A Egnazio Danti Gre-
gorio xiii, il bolognese Ugo Boncom-
pagni, aveva affidato pochi anni addie-
tro la supervisione ai lavori della più
importante opera di rilevamento e rap-
presentazione del territorio italiano
(Gambi, Pinelli 1991) ma nel dettaglio
che ritrae Bologna il territorio fuori le
mura risultava appena accennato. For-
se questo libro di disegni costituiva il
lavoro preparatorio per una nuova im-
presa cartografica, voluta dal papa. È
anche possibile che l’arcivescovo bolo-
gnese, il cardinale Paleotti, volesse dis-
porre di uno strumento di conoscenza
della diocesi cittadina più capillare e in
grado di ritrarre lo status quo del terri-
torio. Non necessariamente, crediamo
invece, esso avrebbe dovuto preludere
a una mappa: gli edifici e i borghi non

sono ripresi da una stessa angolazione
escludendone una restituzione succes-
siva già prefissata e soprattutto molti
elementi di valore storico-documenta-
rio sarebbero andati perduti quando
trasferiti in un disegno a grande scala. 
Il cono d’indagine ravvicinato ci resti-
tuisce un paesaggio architettonico assai
variegato e in trasformazione, come te-
stimoniano i segni delle più varie forme
di aggregazione della vita umana lascia-
te nel tempo: borghi e castelli di cui al-
cuni in rovina e altri perfettamente
conservati, ville-palazzi risalenti al pe-
riodo bentivolesco sino alla stagione
delle ville contemporanee all’autore
del manoscritto. Rilevante è la raffigu-
razione della villa Sampieri alla Volta di
Reno (n. 158), disegnata ancora in co-
struzione e naturalmente con la miria-
de di edifici rurali e chiesette che infor-
mano del vissuto agreste e dell’occupa-
zione del territorio bolognese in atto in
quel momento. 
Quasi una campagna fotografica, di-
remmo oggi, che lascia presupporre
l’intenzione di concepire un differente
formato illustrativo rispetto alla mera
cartografia: forse la fase preparatoria
per un libro di incisioni. 
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